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iONORIO 

IN ROMA 

D 1^ 4 Ad A 

Da rapprefentarfi in Mufica 
'Famofifllmo Teatro 
i S.Gio:Gritofl:omo 
L'Anno i^^i. 
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CONSACRATO 

All'EminenìiJs.t Rtuertndifs. 
Signor CArdin»l« 

PIETRO 

OTHOBONI 

Pronipote della Santità di 

ALESSANDRO Vili. 

' Ppntefice Maffimo di 
' gloriofa memoria . 




IN VENETI A , M.DCXCII 
Per il Nicolini, 

Con Licenzia de* Super tori, 9 Priuileg, 
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E M IN ENT IS SIMO; 

è Reuerendiflìtno Prcncipe. 



Libri , fantafie dello Spirito » 
fi deuonofemfre à Vadroni ^ 
g la fedeltàyContYalìegnod*^ 
'\fnl*Animo ben compofio , s^^ 
appartiene alla Tatria . ^ 
primi y perche proteggano : Mìa feconda » 
perche fi conferui » 

Qucjìo bel documento d'yn S aggio ha per- 
fuafala mia ')fmilia:^ione àconfacrare alV 
Bminen':(a Vojita ii^no de Muffimi Imperato 
ri dell'Occidente , fatto loquace dal mini 
moy che ferina neWitalia, Il protegger! 
farà graqja , come il dedicarlo è douere d' 
oPequio . L'animo non sà meglio manife 
flarelafuaii^eneraq^ione , che col tributar 
i Sudori dell'Intelletto . Quefii afiumeram 
no qualità dal patrocinio , già che il Tatro 
cinante può diYfitlVrimogenito della Virtù 
e per merito , Fauorito della gloria . 

Dedico '\>n Drama ,~ ^on Encomio 
ne deuo permutare lena lettera in Tane giri 
co . "Hon lo yuole la Modeflia di Vofir 
Eminen^^a: 'Hon Ji conuiene alprefente li 
hretto: ^e parmi equità, che la mia r 

A » ueren- 




ia. Ella è Vrincipe , Figlio d'i(>n aUro , 
Pronipote d*yfn Vicedio , onde le lodi ( per» 
he fcarfe ) defrauderebbero il merito , ^ e 
•iufcirebbero "V» pregiudi':(io della Verità • 
C Encomio hà quella natura . Scegli e ifie- 
ridico è yna repett':(tone di quanto hà detto 
a Fama. S'egli è bugiardo , è ')i>naingiu^ 
ìi'Vay infiorata da fantaftey tolteinprefth 
todaWMula:<iioue , Viuapur VEminen^a 
Vojira al proprio decoro , Cr illuliri con de- 
pne memorie la Vorpora , the V adorna , co- 
me per fin adora hà qualificato il grado che 
Vtfalta . L'BccellentiJfima Cafa Othoboni 
bd quello di fingolare , che quanto ptù ere f ce 
negV Anni più 5 auan'^a nel Marito, non 
s'appagano ifuoi Soggitti,fe non quando [i fo- 
no f^ttit primi de gmuomini, ed i fecondi 
à Dio . Quella non è lodi : è Verità . 

Doni V Eminen':;iaVoflr a al mio ofiequto la 
grazia dt gradire queìVatteflato della mia 
profonda S^rultù , erenUquellagiulìiiia 
[alla fua Cleme-Zj^ chepo^a dichiararmi . 
Dì Voftra Eminenza . 
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I S T O H I A. 

It^a^^TiVo granfigli nacquero dal gran Teo 

MI ^^^iil ^^^^ ^ furono duo grandi Im 
MH^^mIu peratori • Arcadio nell'Oriente 
yl-S^^ Onorio nell'Occidente . All'vno 
' & all'altro deftinò il Fato per Tu 

tori duo gran Capitani, che riufcirono due 
gran Traditori • Ruffino contro Arcadio* Stili 
cene contro Onorio- ^ 
AfFctiàStHicone l'Imperio, ambitiofo di co 
ronare^f figlio Eucherio^non contento di vede 
re Terhianzia fua figlia Spofa d'Onorio.Seduf 
fe iSoIdati^e col ammutinaraéto del Popolo me 
. . dito ^chcPlmperioidifFefo dalla fua ad a coi 
'sIoria,paflaflè nel Figlio>vfurpato con infamia 
paolo Diacono lib. i^.OroUIo, & altri. 

EPISODI O . 
Col fondamento diquefta Iftoria^ fingo (fu 
Verifimile) che Lucilio j figlio d*Alarico Uèd 
Goti, fi portafle in R.oma,fpedito dal Padre,pe 
lo ftabilimcnto della pace. Che dimanda/fé Pia 
cìdia j Sorella d^OnoriOj in Conforteria qual 
gli foflèpromefla . 

Che Lucillo^prima della pace, fi foflc fcgreta 
méte introdotto in Roma col feruo^ per vedere 
Flacidia^mà che folTe rimaflo ingannato col ere 
dere Termanzia ^ la Sorella d^Onor io , e the d 
quella fi fofle inuaghito fu^ponendola Placidia 
Che paflaflèro Amori fra Placidia, & Euchc 
rioj ma che Placidia celaflè il fuo affetto, con(ì 
dorando damante inferiore di naicita. 

Riduco l^Ippotefi à lieto fine, per non fune 
ilare il diletto,che fi propone P VditorcjNò fa 
rà però contro il probabile,quàdoanco foflèco 
troil precetto di quelli,che non cocedono Aiit^ 
tQrità,che il fine Iftericopoffà variarfi* Sò la re 
{ola^ou il diletto vuole così. 

lET- 






LETTORE. 

§Cco VEfimera de Dramì . Qua» 
~ le fta non lo sd : quale pojfa 
effere^ afftflita dalla tua bc' 
nìgnità , i infallibiU . Se la 
tua Clemenza non regge VOpe» 
ra , ella ì per riufcire quella , 
the nacque: vn precipizio . E fiata ideata 
in momenti: Sceneggiata in ore : yerfeggiata 
in meno di vn giorno : Uefa armomofa dal 
Signor Carlo Tolaroli in poco pià d'vna Jet' 
timana, nondicofauole: ^J^^^^^'' 
ìe ;.màè così in verità. Chi fcrtjje vhbedl 
4Ì "Padroni ; Crede da Crìflìano ; Onde lepa^ 
vole fato , adorare , Deità ^ e Jtmiji , fona 
sratti di penna y chefcherxcty nonfentmen*^ 
tidicorcy irremouibile nella Fede. Donami 
la tua grava-. Compatì/ci h mie debolezza : 
Troteggi il minimo che ferina , e rendtmt 
col tuo patrocinio co[a tua y perche poj} a 
«Jfere cefa buona. Dio ti fehcmfcmpre . 



RAPPRESENTANTI 

QNQRIO' Imperatore d'Occidente,, dq 

ili'natofi Spòfo di 

TERMANTIA Figlia di .. 

STILICOjSTE Generale d'Ònorio , ePi 
dred' ■ ' - ' - t 

^IVCHERIO , Amante riamato da 
PLACiprA Sorella d'Onorio , deftinj 
^ ta in ifpofà f ^ 

LVCÌLLO Figlio d^AIaricò Rè de Goti 
MARCELLINO Capitanò delle Gua; 
die Impcriàir: ' > 

LENO Scruo di Lucilio . 4. ^ ' 




MVT AZIONI. 

ATTO PKIMO. 

ITafla Campagna ingombrata daSeluar(> 

cifaxol Sole , che fpunta . 
A,ppartamenti dì Placidia in Roma . 
Atrio con Statue , e Colonnati,;che apren» 

doli introduce in vn 
Giardino con pergolate d'Agrumi, c fiori . 

ATTO SECONDO. 

Cortile Regio. ^ . 

Loco preparato per folennizarc loIta^iU- 

mentadelIaPace. ' -, 

Rotonda con Ritratti, e Scolture de gl - 

Imperatori,che aprendoli lafcia rederc 
Stanze Imperiali , e fuga come di Galeri* 

con Antichità - 

ATTOT E\ZO. 

parco Impe riale - 

Strada fpaziofa con Ponte lòpra il Teucre 
Salone Imperiale illuminato per la coro- 
nazione di Tcrmanzla . 

"BALLI. 

Di Giardinieri. 
Di Dame , e Caualierl » 

Soggetd di Corte, per U gran Danza 



Francefe, 
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ATTO 

P RIMO 

S C E N A I. 

Vafla Campagna*, Ingombrata da Selu 
già reci{à,con Roma in lontano. 

OMPrioycbe efcedalVadigìtoneyCcn StiVicont 
e Marcellino aRofpuntare del Sole . 

On. R ch'il Baftico orf ogiio (aJter 

■ ■ Più non morde rAu/oniaJI Got 
Xw-^ Col Tangu e minacciola 
Di murice non più ferui à Latini? 
Già fu lidi Auentinì 
lo /pennato Aqailon china fa chioma , 
E fà vn guancial di pace a Italia > a Remi» 
Chiede pace ^ pace haurà ; 
Sorgerà. 

Del Tebro in riu» 
Quell'Oliua, 

Onde il cor fefteggicrà ; Chicdei&« 
Sti, Verrà l'Artico Plauftro 
A iègnar con le rote 
lince di gloria al tuo gran nome j e fiSi 
Che troui il campidoglio^ 



xo_ .ATTO . 

Ne «l'Elmi il nido à faretrati Amori. 
0»<7. Del Vandalico fcettro ^ 
Venga IVnica gemma ; e già eh il Solt 
Sucgiia le delire à l'opre. 
Scuotati da rai Padormcntatc fchicfc. 

11 lo pere proforfdo. 

ff*7. Il Campo eftendo. j 
Mar. Ecco Lucillojcd à fcruirlo imprendo . 
MwcillinùVM incontro a Lucido, chi vitnt AC 
compagnato da jc^Hciàrt Gotiche. 

f - 

S C E N A II. 

Zu.X yf Onarca inuitto,aldi cuiBradoin ca- 
IVI Goacnd'eflci-Vaflàlle (po 

le Vittorie più illuftri j -il mio gran Pa<lrc 

Con le mie labbra efpou e ^ 

Gl'ofTequipiùdiftinti: 

Pace ti chiede , e con la pace il aedo 

Di Placidia al mio core^ 

Onde al lampo fatai de brandi amici. 

Succeda Io fplendore 

De la Face d'Amore. 
On* Lucilio , vfo è di Roma 

Inneftaregl'Vliuià Lauri allora. 

Che non la irrita il ferro : 

Habbia: pace Alarico > 

C diorman fa \c incudi 

Stancati in Lcnnoi tre Ciclopi ignudi. 
Sia pur tua ia Germana # 
E ftringa quefto nodo, 
[ Doppo il bellico orror di ria tenzone, 
|^ J.'AqiXvU à l'Aquilone. h Mrsccia 



òtti. A Lucilio placidia 

SenTa di me ? 
ZèUc. D'Onorio 

Quello è il più bel trofeo^ 

Che dopptì haucr in guerra:,c 

Colte à Fafcio le palme , 

Sà trionfar in pace anco de l'almc# 
Ona. Si fcurti il Prence in Roma 

O Marcellino; e chiuda 

Giano le ferree porte; 

Ceda il campo ad Amore oggi li Morte • 
M^Y. Più che Porme^ il mio piede 

Imprimerà nel Ùxoì fégnr di fede. 
Lue. Può fperar di goder il core Amante : 
E può l^liwa' ^«riera > 
Vicina à h-t fua Sfcia 
* ^ ' Vagheggiar il Trofeo d^i bel fembi a fftc* 

Può y &c. 
Li. RÌLfeiVnte', ò ditìo^to 

Ofrc Leao fcdelcf ìì core in voto. 

S C E N A IIL 



. On$ri9 , e StilicMe, 

Ono. pieghili TAquilc i vanni» 

X E ui(non sò s*i6dtca)Amkojò Pa^re 
Tergi col campo tutto 
II marzial fu dorè 

Fra le liiie braccia àl*Àiira de l'Onore . 
StiL E gran premio dc Poprc 

L*onor di quelli accenti ; 

Quanto' feti , e tentai f ù mio douere , 

E mi batta per gloria il tuo piacere : 
- Ma PJacidia à Lucilla 

Ne l'Opre mie , ne Stillcon fi cura? 
One. Non tufferà Piroo 



Ne l'Atlintico mar l' Afse d'AppIId > 

Che Tcrmanzìa tua figlia 

Coronerà il Diadema : 
Stil. Il dono eceedc 

De la figlia ^ e del Padre il mcito : 
Onor, Vanne • 

ÌStil. Andfrò, ftringcrò sì sì la fpada 

Perch'a mi© Onor non fu dclufo, e cada « 

SCENA IV. 



r 



Onorio f$l$ , 



Onsr, lì^Oppo il fuon de le Xromtè 

U Rumoreggino i baci; Oggi Terma- 
Stilicon generofo , ^ tiia 

Il mio core inuaghito 
Gkifdon ragione, e la ragion richiede , 
Che fia, co l'aureo ferto 
Il conforto del cor, premio del mcrto # 
A voi torno ò guancic intatte 
Del cui latte 
Si pafce Amor . 
L'olo<aafto viene a! nume , 
II Rufcello riedeal fiume 
la farfalla al fuo fplendor . 

A voij&c. 

S C E N A V. 



Appartamenti di Placidi*. 

Tt rmariTja . Eucberh. 



Term. IT^^^ > P»cg.u, e quanto (lo, 
% . JL/ Prò fuggerir d' vna Germana il zc- 



Tentila mà in yano . 
£ue. Ahi forte • 
4rer. Placidia arabIzio{k*.«« 
Euc» Ah lo penfai ! 

Ter. Di ciò, che dicllejii gran vcnturaiil Cafo> 

Tenie auuilir felieflà 

Ne Voftri affetti , 
^ut> Dunque 

A Torcia Deità porgo i miei voti ì 
Ter. Sì 

Xuc, Che far degg*io ? 

Ter. Spegner del cor la mal gradita £amma« 
£ue. Ah che feguir conuiene ^ 

Vie più de fuoi be* lumi. 

La volontà, l'aufterità dcNumi ! 
i'tfr. Seruoho i voftri oflequi 

A render più fuperba 

La fua arroganza ^ 

Ehjche non cgià colpi 

Di quell'alca beltà lo fprezzo i 
Ter* Come ? 

ÉNr E* giuftizia, cti^uende 

Al fangue Imperia! : D'Onorio e fuori/ 

Di Teodofioc figlia , 

L orgoglio nò, mà la ragion configlia^ 
Ter* Fabricate à voi ftefib 

Con le difcolpe fue le voilre pene. 
tn. Così conci ufe il Fato , ^ ^ 

Amor così permette; t tragga a prZai 

Dietro al rifiuto ftcflb 

L'anima catenata i 
ter. E* altera. 
£uc. Ella ama il grado - 

Io del nobile fpirto 

Amol^illuftreldea . 

Ed'hà ragion s'vn Prencipc non Cf<i . 
Amerò fc ben fon rcfo ' 



X4 * j V 

Dirperato in ria catena : 
. Queftocor mai fempre olFcib 
' Scorgerà 

Ne l'auttera feriti ^ ^ 
Macftofa anco la pena : Amero>*c 

SCENA VI. 

TemMnvafolé, 

Tir.' A J^or , dou*è il mio Bene? 

J\ Onorio doue Tei, ch'à lenti piili 
A me ne vieni : Forfè 
A le njie nozze aflcnti 
Sol per premio del Padre? Ah fcmi brami" 
A qucfto folo oggetto 
E* grazia , non affetto I Io la rifiuto 
Mentre l'altrui Virtude 
Non le mie doti ammiri , 
E non ami il mio Amor , ma i miei ibrpiri . 
Amar ,t non temer 

NòV'nftii fi pùò 
Sorpettafcmpre il cor. 

•Ch'altri tolga il tcfor 
Ch'egli tcquiftò . Araar,&c. 

s e E N A VII. 

Marcellino , lucìllo , Len»^ 

Mar.f^Ve&x del tuo bel Sole 
\J E l'eclitic a ò Prence. 
I «. Pur ci fiani giunti » e al fine 
\ Terraincraano in gioie or le ruine. 
(C i. Che faPLicidia ? Voa beltà Ci rara. 

Va 



T I M 0. 1$ 

Vn viTo sì giocondo > 

Non pilo meno donar j che pace à VniDondo. 
Marc. De le Fraterne glorie 

Viuc pili illaftre à Tombra? . 
Lfic. Rende Hagionc al Mcrto 

Chi sVnifce à ELomani: Amo PJacidia> 

Mà jpiù le Tue gran doti 

Che sforzano agl'oflcqui anco gl'ignoti^ 
Ji/ir^ Qui per poco fcrma-H pi^^ 
Che vedrai 
Ne faci be^ rai 

Girarfi bipartito il fol per tèt Quì,^tcJ 

S G E N A Vili. 

Lucilio ^If no, 

Lhc% T Eno 

Len^ Signor , fiam giunti 

Al termine prefiflb 
Lue. Amorfprona il dcfio 

Di fcorg^re Placixiia : 
'tMn. Habb latti pur anco 

Vagheggiati i fuoi lumi j allor chVnitì 
Segretamente entrammo 
Per vederla già tempo , in Roma ; quando 
Mieteua Palme infuriato il Brando. 
Lue. O carcftanze ! ' 
Voi rifcotctc il va nto 
Di dar felica nido. 

Alla più bella Idea del Dio Cupido* 
Ltn. Ecco vna Donna : 
Lhc . Ad oflcruar mi celo : firit ivano 
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SCENA IX. 

Tlactdta , lufUh » i>w * 

tfta» A Lma miachc vai pcnfanaa 

£\ Or amante , ed or ritreia ? 
Lue. Leno 3 che veggio ì Qucfta 

Non è Placidia: 
ir». Nò ; non è già quella : 
J?/». Se la vuoi viurò pcnaaia r 
Lue. Quelle nò > che non fono 

Le fembian3ec,ch*Amor nei cor m'impreflé» 
Itn. Nà, che quelle non fono. 
Tla. Se lo vuoi viorò penando 

Con la 6ammain petto afcofa* 
Ltic. Pai tiaD»o : 
Zen. Nò^ : 

:pU : Alma mia , che vai pcniàn<lo 

Or amante ed or ritroia ? 
Lut, Partiamo sì r 
Ip». Fermate 

Che {coprirò ben io , chi Co. , Signora . . . 
Fla, Da Placidia >chc brami^^ 
Lue» Placidia ^ 

Len- Sì : Siamola error : lipi«go^ 
Brama 

II Prencipe Lucilio à mcrti Voftri 
Tributar fuoi rifpetti. 
Via- Il Prence venga : D' Alarico il iìglio 
N« le mie ftanze ! 

A l'Ico più gioconda 
De la Fama feftiua ò Germe Augufto 
I Vi farà noto : Ah Lenp l Andiam 
I Le, Oquefta 
>, £ un increanza • 

- Lucy 



i/#r. Vi ura noto 

Che d'Alarico il figlio 

Parto pace à l'Aufonia : 

Io fon confulb 
Je». Ardire ! 

* Non fi può più partire « 
2*/^r. O come il Preacc 

Interrotto fauella ! 
X«r. Che d'Alarico il figlio 

Portò pace à l'Aufonia; e ùria in parte 

Meno fel ice i 1 core 

Se non haueile vmile 

D'inchinarui l'oiiore; 
l'ise, Roma anuezza à trionfi 

Vinta è fol da gl'oflequii e i cor Homani ; 

Cre/ciuti fra le palme , 

Si leganco* rifpetti . Amo, che fiate 

Nunzio di gioie; e reilo 

Tenuta (in vn col mio germano! à voi , 

Ch'accrcfccte à l'Impero oggi gl'Eroi . 
Lue, Ciòcche da yoì t'onora 

Acquìfta fregio, e fi grande: I Coti 

Con Lucilio godranno 

Nel'auuenir rìpofo, 

Mà Lucilio non già d'eilèrle fporo* 4/ fnféo 
Len. Soflfcrcnza . 

P//».L'Iaipcrio,c Onorio,Amico 

Faràicorgcr a Goti 

Le fue munificenze: 
Lue. A noi ibi balla , 

Ch'à fingulti del Tebro 

Non lagrimi l'Italia ; Vmile i v'ofro 

De Vandali il valore , 

Mà n«n già di Lucilio indono il corc:*//(rr«Ì 
Non è quella la Bella ch'à TAlmx 
Con gli fguardi faette vibrò : 

Siete belle, noi niego^ ò pupille , 

Mi J 
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Ma non fiete voi quelle fàuille 
Onde Amore la Face aauiuò . 
Nonj &c. 

S C E .N A X. 

T incidi» l»la . 

fiUr.QEntimenti d'onore , c voi dt TAima 

«3 Tenaci affetti ; vditc , 
Amar degg'io ? Che dite? 
Euchcrio è vago , ferue , 
Ma non c pari ; Adora 

Forfè in me il grado, e brama (do 

più il fuoonor,chc il mio afifcttclo fc rifpó- 

Al pender* ch'il dcfia 

Offendo il fangue^e fe Io fcaccio,injrat4 

Sonoà la (ila yirtù, vorrei, ma temo 

Di non douer Volere , 

E Remora al défio fi fa il temere • 

Son le glorie del Padre 

Degne di me ; ma il Tronco 

I^on sà produrre Allori, 

E fe l'amo, faccio ombra^ miei ipicndori: 

Dunque ò de l*Alma mia 

Tenaci affetti , vdite, 

Amar degg»io? Che dite? 

Pcnficri del mio Amor datcui pace • 
Vibafti, ch'il core 
Amando (la fido > 
E^illuftri il fu ©ardore • 
D'Amore à la Face . 

pcnfieriAc* 
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SCENA XI. 



Atrio con Colonati, e ftatue Imperiali. 



Tir: O flclie ! 

Qual di nube ftinefta ignoto orrore 

Velai raggi più iJIuftri 

Del voftr' Animo ceccjfo ò Padre ? 
S///. Onorio 

Al Gotico Lucilio^ 

Senza il configlio mlo^ fenza i rifleflS 

De ropre^l mió Bvando 

Placidia vnifcc : E che fperar pofs'io 

Oliando l già d ifperata 

D'£ucherio mio l'Imperiai fortu/ii ? 
Ter. A Placidia Lucilio ? 
I Sii. Ah fi ! Le Faci 

De rimcneo cbnceflb 

Fanno fu'l capo mio flrlder gl'Allori 
Ter. Impenfato Imeneo ! 
Stiì. Così comprendo 

Che non amale gcfte 

Di Stilicon; anzi ne meno egli tm^ 

In te le doti interne , 

Mà brama fol di faziar fue voglie ; 

Non il merto^ il Piacer ti fàifua mog 
Ter. MeM fuggcrì la mente • 

Ma il cor jion le diè fede j 
Sti l. . A-t] u ell*Inipero 

Sé non badò va Trionfo, à me nonba 

Vn folo Onor : 




S ti/icone yTermanva. 

Anno le glorie ancora 
I loro affanni : 



Tir, 



Ter» Dhe {crenate il ciglio j . ^ 
Ne vogliate, ò Signor^ di me.di voi 

Funeftar c»' rancori 
Le grandezze vicine .• ^ 
StK Saprò mutar le glorie anco itt ruinc 
S'anaerà le tue bellezze 
Xe grandezze ^ , 

Ogji al figlio aflegncra t 

Alzerà co' «ertimici ^ 

AI fuo fianco que» Trote» s ^ 

Gh'illuftrar la maeftà. S>»«fa,«e. 

SCENA XI. 

TKfttJitnva* 

Ter. rvVnque poffiWi ft» p . , 

JJ Chefpogiiatacosim'kabbianogl A 

r>»interne qualità , cVeffcr io debbi C"" 
Amata più per fenfo > 
Che per fregio de l'Alma ? 
Ma fc non è comMl penfier nu detta » 
E perche nel Germano 
Non remunera il Padre? fi perche ncgr* 
A miei prieghi quei tanto > 
Che concede à un nemico ì 
Si ch'abborro l'onor, quando egli U» 

Da la Virtù dilgiunto ; 
AmolnOnorioanc*io 
Le doti de lo Spirto, e non lo fcettro » 
E s'egli ama in Tcrmauzia . 
Non le virtù, mà de la falma i fregi > 
Figlia di Sùlicon rifiuto! Regi. . 
Vuol partire ri/oluts, # s'incorar 4 tn 0»^^|'» 
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'^noY. l>ouc andate 

Luci amate 

BelJe fcortc del mio pie • 
A voi riede 
. Più del piede 

\ II candor de la mia fc . 

Doue^iCc* 
"Ter. Signor , gualfia la prole 

Di chi trafleda ceppi Italia ^ e Roma 
Nouo non v*c : La deftra 
^ Del Genitore in campo 

Strafcinòlc vittorie al voftro piede* 
Ma i fuoi figli non fono 
Nati d'Italia à mt ritare il Trono • 
On9Y^ Che voci j oh Dio! fon qucftc ? 
Stimo, onoro j& ammiro 
Le virtù del mio Eroe • 
T^r. Ma de Nemici 

poi fi compenfail barbaro ardimento I 
OnoY. Nò mio dolce contento ! 
Tir. Care voci ! 
O^^^r. Al nemico ò Bella io diedi 

De la pace il figillo : A voi ^chefietC 
Il mio rcfpiro j dono 
Co Panima su labri, c pacCj e Trono l 
Ter. Signor^ fcarfo e il Trofeo , 
Ch^à Tonor non configlia y 
Hòvnfol Germano^ à Stiliconfon figlia. 
Chi ben ama d;>iia il core 
E non sa mai dir di nò : 
Veder gPocchi amati à piangere 
E à quell'onde il cor non frangere 
Vero Amor'cflei; non può : 
Chi^3Cc* 
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SCEN A XIII. 

Onorio foto. 



j^ TNHe non vcftire.ò Bella 
' JLy Le gioie à lutto ; e fia 
Xa quiete commun ragion badante 
A iodisfar col Padre 
X figli ancora : Intefi, 
Che di Pladdia brami 
Le nozic con Euchcrio j anc*io /perai 
Rimunerar [«glorie^ 
Con qucft*onor ; Ma Italia 
Co l'Auentinc /quadre 
Mon mi vuol generofo, e mi vuol padre. 
Non vorrei >ck'i 1 core amante. 

Mi pungclH ò rio timor. 

Pur troppo vn /cmbiantc 

lo so, che dà pena, » 
' E l'Alme incatena ^ 

Dcicrincol Tcfor. Non,5cc. 

SCENA XIV. 

Ciardìno con Pergolati d'Agrumi.c Fiori 
TlandU.Eucberio che Jafiegue^ 

j>U^ f^Hc vuoi ? Perche mi Tiegui ? 
ZHchS^ Porgo voti 
più diuoti 

Al mio Nume po/lo in te , 
X^*Alma mia 
Segna la via 

Che le mo/tra la mi» ft . 

•* — * 



Tlac, Di Placidi» , che chiedi ? 
Mt*ch, Ornar gl'òflcqui 
De l'alma «l iuerente 
Con le fac grazie « 
Flétc. Ammiro ; 

In te il Padre; non bada 
Qucfto per tuo conforto ? 
Tuch. Pouero cor , fel morto ! 
Tlae* E ancor non parti ì 
Eftch. B in pena 

Fuor de la sfera fua mai fempre il foco. 
P//»r. Mal cauta la farfalla arde le penne* 

S'al lume l'auuicina . 
Euch, Godrò morir , s'il Fato 

Il mio morir decina* 
^lac. Con titolo d^olfequio (e ben I« vegSJO^ 
Copri l'ardir ; Riffìctti 
Al mio natale , ai tuo: Deponga il core 
Ogni pender , che viua 
Ai latte de la fpene .. 
Xuch. E per final pender togli il /"uobcae ? 
J*/^. Sì : ma non é già quello 
Il mio voler : Quai ora 
Il tuo folle pender pen fa d'amarmi ^ 
Vuò (fe m'ami ) che tofto 
Fin de le prime idee fupprima i moti , 
E dica fra te Aefso , 
Perche bramo Placidia, io vi calpcfto 
Ornai vedute idee. 
Che per fin nclpenCer vi fate ree* 

Dunque diftrugger deuo 
Di me ftcfso , e de l'alma 
la natura > ed i moti ? 
?//»r.Obedir deui, 

E allor forfè ben puoi 

Ombreggiar qualche lume 

Per la tua feruitu 4'cfsermi f rato.' 



Xuch. Auftcrità di Fato ! 
gpla. Ma quand'anco io degna£ 
Cradirgratti p ch*inipofi> 
Ecortcfc picgaffi 

la mento à darti merto ^ tllornon voglia 

Che nt meno per ombra 

Pcnfi > ck*io t*ami • 
^Xuch. Dunque.,,* 
1^/4^. Anzi commando , 

Che le mie cortcfie punto non pressi* 

Ma le ftimi difprexzi • 
I«f/7. Dunque faià nel core 

Anco Io ftcfsodifperarfi Amore» 

Olà , COSI ti fcordiV 
Del tuo douer ? S'in^'vbbidifci? 

%mh. Ahi bella t 

iHac. Non nominar Amor: Vanne, si Vanne^ 

Che non degna Placidia 

Onorar il tuo orgoglio 

Colfoffrirti di più. 
%:uch. Lafcia , ch'almeno . 

Pofsa da lun je amar quel brio, quel lene. 
P/^iT-Non più : fe non comprendi 

Offendi tua Virtù ; Vanne , e m intendi- 

%Hch. T'intendo Cupido 

Mi vuoi tormentar . ^ 

Sarò fcoglio à gl'vrti , a i venti , 

Che preparano i tormenti 

Ad vn feniche vuol amar* 

T'intendo,£i c. 

SCENA XV. 

TUfìdia . marma , che efferua, 

flac* /^He foci ? A li ime i Che te ci ? 

V-* Se non può amarnai licore, ^ ^ 

Può 



Può b€ii odiarftii ; CucHcrio , EiicKerio : A 
Difperato parti : Che far degg*io ? (for^ 
Torna, torna, e m'afcolta Eachcrio mio* 
Ter, Che rieda Eucherio ; 
fla» O Cicl! fono feopertl 
Del mio core gl'arcani : 
Ter, Che ricda Eucherio? fi come 
S i manda vn caro iuaito 
A vn mal noto, mal vifto , c mll j;èaditQ^ 
Tlac, Di Stilicone i germi 

Mertan anco i Diademi; e queflo baili.' 
Ter* E quell'alta ragione 
Ch*al /angue Imperiai dcue Placidi» J 
Doue farà? 
fU. Non amo , ^ 
Sdegno d*efler ingrata, 
Eachcrio hi vn Padre grandcjio fonò amati 
Ho vn certo cor inftn , 
Che non ferba veicn 
per chi ben ama ; 
Ne $ò veder languir 
Sii l'Aradel Martif 
Chi pietà brairia : 
Hor,'Kc. 

SCEN jT XVI. 

T^mattxia fola. 

Ttr» pianta, ch'aprimi colpi 
i. Crolla, c non cade,inuita> 
Con fperanza di gloriatane© i fecondi; 
Saranno sì giocondi 
d'aflcttidelGerman; faufti faranno , 
Quelli del cor, fenonfi turba al fine 
De miei fle^ penfier l'Idea gelofa ; 
Onerh, ^ jB AI^ 



A la voce amorofii 
D'Onorio, ben conobbi , 
Che non ama col fenfo , ama co l*AIm4 , 
E'I darfi vinta cconfeguir la Palnu ♦ 
E più dolce Amor al fca 
Se il vclcn 

Del Timor Tarnmare ggiò : 
- T rouai* porto è più foauc 
AliNaue 

Doppo vn Mar, ch« l'agitò ; 
:Epiù,3Cca 



Fine dell'Atto Primo. 




AT- 
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SECONDO. 

SCENA m ma: 

Cortile . 
Sttlìme.MarccVmQ, 

Opportarc groltrajgi. ft^ 
E* meritar ic ofFcre.Oaorio c ingra- 
E con ingrato Prcoce 
Eflcr fcdcj non i^ìoua. 
M^rc, Qwanto d'onor ha Marc^Iiiftò*, tutto 
Da te coRofce ; pendo 
Da cenni tuoi :inà..., 
Stil. Che xnà ? fpiegati ; 
Mitre. Onorio 
E' Monarca. 
itiL II mio Brando, 
• Il mio f udori * il /angue. 
Dei vacillante fuo diadema refe 
Lo fplendorc à le ^emme. 
Mart. Mi perdona $ignor,doni al mio zelo 
La libertà .'coaferui 

Vn Rè à Ja Patria,c con la P*triajVn figlio 

B|l tuo OJIOJP, ^ 

TI SiL 



Stil. Potea 

Mutar l'Elmo ia corona, 

B ciò, ch'era comprato 

A preixo di ferite, amai, che fofle 

Sua glori a, mia fatica, iliuitre cfem|iio: 
Mar, Non è mcrto, è doucr (non ctfer cmpia« 
Sti. Le Pretoriane fchicrc 

Fa che fian pronte; e vegli 

Ciafcuno à cenni miei: Vanne,3C afcondi 

Con ogni ftudio al Figlio^ 

Qua nto or d i fco à fuo prò 
Mar. Dunque ad Euchccio 

Tutto celar fi dee ì 
StU. Sì: ben conofco - , 

Di fua virtù, del foo onorato lelo 

La delicata Idea . ' ? 

Confacro il Brando 
Al tuo]onor , al tuo merto,al tuo coAim andò: 
Renderà ragione il ferro 
A ronor,chc mi donarti ; 
£ farò col petto, c'icerro 
Strada illuftre à tuoi contraili : 
Render3#&c. 

SCENA II. 

StìUme , dóppo , ludUo^ Lcn9 . 

$ti, 1 Merti miei mal noti , 
1 O non graditi, dunque 

Mi faranno rancori ? . 
Chi non vuol il mio Amor,prouii furori; 
Lue. Se quella fìiPiacidia 
Non l'amo, e la ricufo* 
Xjen. Siete 

A le fuc noz 2C allretro • 
SU* Ecco il Pre^jcc; Qrdirò laccio più flrctw 

Prin- 



S M C O T^D 0. 

X*rincipc le grand' A Ime 

Abborrifcon le frodi : 
%uc» Da le frodi aon inai nafcon le lodi t 

Che farà ? si Jeruo , 

Z.€. Qualche imbroglio . 

Sti. In guerra anc'io , co' ftratagemi Xò tcfc 

Tra me per gloria: 

Lut», Col nemico l'Inganno è ma Vittoria : 

Dhe Ssilicon mi fuela 

Ciò, ch'inferir pretendi : 
Sti. Amor nonticonduflc 

A fette coli i ? 
Zuc, Appunto. 

Sti. £ Placidia n«n fu la mcta> à cui 

Dri zzali i l'orme ? 
Lue, Fu : 

Sti. Non fu promcflà? 
Lue» Sì : 

Sti* Delude Onorio 

Le tue fperanae, e bolle 

Di Placidia nel Icn fiamma fi V ia* 

Chefpariin vano : 
Zuc. Adora 

Altri Placidia? 

X#. Affé . ^ r T>i 

E per la buona via di farli Re ' 

Sii. Stilicene non finge , . . n. ^ 
Ne s^, ne mcn co* fuoi nemici ttcfli , 
EflTer già mai mendace : ^ ^ 
Comprata da Tlagannooggi c la pace . 

Chi nacque à le glorie 
Mentire non sa: 
E fol di Vittorie, 
Vn core d'onore 
Appoggio fifa ; 
Chi,&c. 
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SCENA HI. 

I 

Zeno. Lucilio* 

LeH$* A^Val or v'aggrada, andiamo 

Per quella via^che flan venuti* 

Lhc» Leno 
Koua migtior non ftiai 
Fiorir potea ^ per corooir mie brame 
Di <]uefta al certo* 
Len. Se /pofate Placidit, ò che bel {erto \ 
Lue, Tu m'ingxnnafti allora 
>i Ghe ra'aditafti di Termanzia il bello 
5> Per quello di Placidia* 

Anc'io reftai 
>, Da l'Amico Vclarco allor delufo i '• 
3i Al portamento , al moto , 
AI corteggio, a gPolTequi 
„ De la Corte Romana , e cKi già mal 
,3 ipenfata non l'haurebbe 
3, La gran Suora d'Onorio? 
Lue* Afe mi tradifti ! 
Ltn* 3t Conuien fbfffir. 
Lue. Sdegno Placidia > e'I Ciclo 

Mi fomminiftra il mezzo 
\ Da fottrarmi , % ragion^ da Tuoi iponfalì * 
>i Len* Eccola appunto. 
[Lu. Evnita 

f Ah sì , mira mio Terao >c U mU Yit^«' 
r Kitiriamcit 

I '"^ 
1 ^1 

I \ - - 
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SCENA IV. 

Temanxja^^Jacìdìaylucilh^Leno à partr^ 

1 PJacidia al voftro cor/c altero IHegnj 
In Eu cherio vn VallàJio - 
Per eflcre dVn Re r 

P/^.La Suora d*vn Monarca 

A failo non aicri^e 

La corona de Goti 
Lue. Quella sì sì e la BclJa^ 

Che mi dicefti efler Piaci dia : ftl ferur, 
■ Le. E quella : 
Ter. So che Talpa non fiete 

Nel difting:uer d'fiucheri© i doni, e*l moIt<» 

Del /uo ofleqùio : ma vn Rè, 

Che dà pace a Tlta/ià 

Hh vantaggio ml^fior, non wiclior fè: 
P//». Può a*A larico li faglio 

Tornar \ i'Orfe ; li ferto 

Non sa fttouer Piacidit, 

Che fi fece guancia] di Scettri in cuna » 

L«. Qii Ila è il mio Benrfi tentila fortuna*- 
le, Afcoltiam meglio . 

r#r» AmbiKion d'Impcta 

fi lume grand'e : 

TIa. Accicca 

Non aitrfjchei 'VaflàiJi r 
L». Elia mi fprezxa ì 

Il disprezzo fi rènda: Anima beli* 
f Ne ic cui guancia care 

Per hauer maellà la grazia annida,^ 

Sono à chieder pietà : 
le. Che mai dirà ì I 
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Ter. PriiieipÉ errate , 
1 Quefta è Placidia : 
!P/*.0 crudo Cieli 
Lu.Ayoi 

Manda co* mici ibrpir gfinceafi il eoré 
Ze» Buono J 
r<r. Dice à Voi: 
I>lae» Pur à toì. 
Lue. L'anima tutta 

Comparifcc fu'l labbro à darui omaggi o . 
.Ter. Queftaè il Nume, ò Signoi;; 
wUc. Nò nò : Voi fictc 
I La fua pflc«,il fuo cor , la fua <luict^ ? 
Zm, Voi sì sì vaghe mie ftelle 
Siete quelk, 

CK« mandate influffi al cor ì 
A que* rai di Sol, cht brilla 
Più sfauilla 

pf 1 mio leno H viuo ardor ì ' Voi>4&3 

SCENA y. 

< 

ri A. CI SI , vengono i Regi 
O Per me fu'i Tebro : 

'frer. Kglierra: . . - 

flac. Perdonate al mio cor s*alterO wgaa 
In Bucheri» vn Vaflallo 
Per eflere d'yn Rè: Non è cosi? 
Te. Amor per voi, e non per me il flfri : 
fi AC. So che Talpa non fiete 

Nel diftinguerd'vn Prence idpgi^ e*lÀoItò 
Dclfuooflequio : 

(Ter. Non mai vidi il fuoYoItfif 
.•^Ur.MàvnRè 



Che da' pace à Tltalia 

Ha vantaggio miglior jnon miglior fc : 
Ter. Egli parlò con voi>non già con me • 
i^la. Ambizion d^Iiiipera 

E lume grande 

SCENA VI. 

Ettc'serìo , Ttrm/mzta^ Vìaatlt». 

lEu. A H fu or;i, 

Jl \ Sono del cor le mie /perai^ii^e eftinte 3 

O pur viiiono ancer ? 
Xcr. Eh che nel fcno 

Di Placidia^ pcr voi jnondiedeàvn /afTo. 

Titoldi cor^ natura: 
i*//*. Si si; ha ragion: Di Stilicoae i Fis^^i 

Hanno in Amor ventura 
£ucn A voci così dolci 

prendo refpiro : 
Ter. Amate ^ 

Quelle del Dio d'Amor girancic liori|e>, 

Che so ben'ioj ne mento a 

Che Placidia talor 'Eucherio inuoca^. 

Onde ^perar. yi lica 

D'efièr vn di felice 
£Uc. Se douefsc nodrirlo Aura di (pemfr 
<^cflo farebbe il giorno 

In cui non hà riualltà diRegi» 
Bféc. Che voci afcoito i 
Ter;.Am^te, ^ ^r. 

Sì sì: German fperate : 

^la. La fperanza in chi ben am^ 
Non efemere Vanità : 
Seruir fido, pregar fempre / ^ 
AaimoUIce quelle tempre , 
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Ch'indurò U crudeltà . la^tó 
f . Là coftanza in chi ben ama 
Sueglia fcmprc al fin pietà > 
Soffrir tutto jtatrer molto 
Sà legar vn fen difciolto, 
E aramolir Taufterità: 
La,6Cc» 

SCENA VII. 



Eucberiofolo, 

£«. QOfFrirojtaccro, ch*a vn cor di Tmalto, 
O li filenzio in Amor è vn grande afl^lto- 
Alma mia v*c ancor fperanZa 
Ch'habbia il cor 
Alfuo Amor 
Il premio vn di: 
Non c mai vera coftanza. 
1^ io velen 
Di quel fen 
Ch' Amor feri: 
Alma^&c. 

SCENA Vili. 



X.OCO preparato perfoknnizzare lo ùàb 

limento della Pace . 

SttiiconeyOnorio^ Marcellino ^<OYteggto. 

S/i. /^Vì del pender le mrditate Idee 

Vedrai, Signor,frà poco 
Render l*'Aure fuperbe . 

Oa. il Goto olTerui , 



i 



Che .RciTia hà tal virtù, ch*in feno à Giuii< 

Può far rider il fafto 

Con merito di gloria 
Stil. La grandezza d'Onorio è mia Vittoria. 
Onor. Appoggio ò Marcellino . Và /ultrona 

Al tuo fenno Tmcarco 

De pofti piùdiftinti 
Msr. Scruirti è fregio: e tofto 

Ne Tidcata pompa 

Farai jch^ii Campidoglio : 
Pecchi con merto ad illuftrarti il foglio: 

S C E NA IX . 

Lucilio^ Termanvay Eucberìo^ Tìacìdla^ Lm 

fudetti . 

1«. A L fefen di faulh pace 

X\ La fua face , 

Accenda Amor .' 
T^r. Ed à rai di noflrc glorie, 
le Vi ttoric 
Alzili i'Onor. 
A J, «Kc. 

Mar, Qui ficda il più bcI]»AAro ^ 
Che brilli in Roma: ed iui 
Pofi il Fior de l'Italia. 

Afìegna i fofii per Jedcre j 
Len, E qui s'^adagi 
Doppo orribi] tenzone 
Con Venere fi bella il nouo Adone . 
qui fucccde l* apparenza», che fi vedrà , ^ 
On, Amici oggi ilTarpeo 
Beua in tazza feAiua 
Liquor di pace: A venerare i Numi, 
$cioi tua I^ubi odorate ^ ] 
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S'ergan© a l'Etra i Nabatei profumi ; 
E dal rogo infelice 
©e l'odio, e de ic morti , 
" L'Aquila di Quirin s'alzi FefticcJ 
Goda Roma , il Tcbro efulti 
Rcfpirando aura gittHaa , 
Ed'al fuon di cento trombe, ' 
Or rimbonsbc 
Pace , pace , viua , vidia* 
Cfro\ Pace, pace , viua , viua. ^ 
^i^Onorio Jcende dal Trono , e co» LtiCiU^um 
su la por f A della Keigia della Face, dfue 
toceaniofilamano ydicono^ 
X«<:. Mandi il Sole da l'Etra 

Vno de raggi fuoi ^ 
Che ferua oggi di foce 

$ù cui f iuri Lucilio a Tot la pace ■■» 

Pace il Baltico Mare 

Prèmette oggi al Tirreno. 
Cnor. E quella delira fi toccano U m*nt. 

Strozza l'odio, e*l furor, del Tebro in riua. 
C^>r<> . Viua la Pace, viua. 

Qhi fi comincia il faffeggto tnform^df Ball» 
col cencerto di numerofi firumtnn 

ogni fori 

Term. i - Amori vcititc 
X^or. ^ Danzatemi in Tcn. 

Godete , gioite , 
Che pace ha il mio bea» 
Amori,5Cc. 
Lue. r Contenti porgete 
iPi^r , * * ' Corfforto al mio cor. 

Segnate Le mete 
Felici al m<io amor,. 
Coiitcntìj&c. 



S C E N A X. 

Rotonda con Statue degrimperatorl^' 

con Tauolini. 

Marceìlm. 

GRatitudine , e fcdd , 
Poli d* vn*alma grande, a me che dite ? 
S'à Stiliceli m'arrendo 
Sono infcdcl i fe mcgroppon^o, ingrato; 
Se lamico di fcopro 
Offendo i benefizi ; e sfoggi taccio 
AI tradimento applaudo ; Ah non vorrei> 
Cheperifsevn Monarca , 
Ne vorrei Stilicon fra gPempi , e i Rei * 
Che farò ? Sì : Difcoprirò.ringinnc^ 
'Non già l'ingannatore^ 

•Così amico farò , non traditore. 
Qùefto ferro omicida 

Dia la vita ad Onorio: Ho fcritto: Il fato 
, Fcdel mi (coprale non mi fueli ingrato. 
ScriM col ferro foprxvn Tauolho^poi pianta h 
fiilo nelle k tutele parte frettvlpfo. 

SCENA XI. 

l£.ucljcrfo ^doppo Onorio. 

JEuch. T^Vnto vn.dl dxA^n'Apc ajTcoÉi. 

i Fra le rofc Amor rcftò. 

lS[c;lfentir quel viuo tcloj 

Tolto a*rai IVÉttOTcfa . 

A ferir Palme imparò* Pimio^Sid 
Dnor. Sollecitate ò Stelle...,^ 

Che oiscruoi va ferro ì 
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Caratteri? fi legga. lezge piani* 

JE«f^. Onorio quìi Ritircrommi. v»^lpsrtin 
Onor. Ferma. 

leggi. _ 
"Ench. Che fcorgo ? 
Onor. Leggi rh*io fcnta . 

fortei SEI TRADITO.) ^^^^^^ ^ 
Onor, Io tradito ? Chi feri Ne ? 
l^HCh. E ignoto • 
Onor, li ferro 

Chi colà conficcò ? 

« 

l.Hth. Lo fanno i Numi • 
OnoY^ 11 Traditor mi fuela. 
I.Hch. Ignaro io fono 

DclTraditor ^dcl Tradimento* 
Onor. Solo 

Tè qui rimiro • 
JEuch. Solo. 

Onor. Dunque mi fcopri ilTraditor Mal nato^ 

O tu fci quejrindcgno , 

Che màchina il delitto • 
X^ir^.Non fon Reojnullasòdi quanto è fcritto. 
0;3(?r, A qual fine qui fei ? 
JEuch. Qua mi guidar colmiodcftin gli Dei. 
Onor. Il liJcnzio tVcufa 

E Taltaomaid^nfiifiondcl core > 

Ti rende il Traditore : 
[ Olà* 

S C E N A XII. 

\ Marcellino ifudetti> 



!*i9**r. A 5tilicon ti porta , 



£ <:]ua tofto il conduci : Empio morrai , 
E*J rigor de tormenti 
Bfiggcri dsL te Hnceri àcccnti. 

* SCENA XIII. 

Tlaàdìa . StìUcone . MarcclHno^fudgtth 



jP/^f.pj Turbato il German. Signor qual duòlo 
Cà Toglie il fereno a Roma 

Nel pallor di quel vifo ? 
O». Amico j è indegno 

Coftui d'elìèrti f glio. 
Stil. E come ? 
JPlac, Ahi lafla ! 

Gnor. Mira quel ferro , ofléru* 

Le note incife, 
Stil, Vn tradimento? 
jP/4f. Onorio 

In periglio di vita? 
0»tfr. Égli qui folo 

Orme jftampò furtiuc , c nel Vedermi 

Tentò celarli , forfè 

Per colpirmi improuiib ; Io io trattenni, 
i k legger robligai ; 
Si confufe : Gli chicli 
Chi folle il traditore pallido, e tutto, 
Sorpreib da l'orror, tace_, c nafconde. 
i/ì/. Figlio , figlio mi fucla 
Il reo proteruo. 

P//?. Si , /copri l'indegno. 
Zuch. Nulla tò , nulla dico, 
May, Tacer conuiéjper occultar PAmicoJ/ir/g 
•O». La reità de falma, 
Manifefta il pallor, 
^ri/; Indegna prole \ 



Eflcr mut.0 è tua colpa^ ^ Ah gran Monarc* 

Pera , pera l'infame '. 
Hmc, Signor, forfè d'altrui qucfte fon trame* 
')nor. Dunque Talto diadema ^ 

Ch'il paterno valor ferbomnai infampo 

Ne laReggfarafpirafti 

Leuarmi, ò tradisor ì 
't ìLL Nò, ch.e non (ci 

Stilla di queftofarigue , e le pur ftr,. 

Ti. rifiato, e ti cedòi oggi a le pene > 

ChVn f raditor da Stilicoanon viene-.. 
^lac. Le apparente talora 

Danno color di reitade a* giafii» 
Ofjor, A te, che fci, qual fiifti 

Amico , e Padre , aflìùo 

11 fecondo Seiano : HabbialaRc|gi^ 

^er meta de faoi.jpalli i. 

E guardie , e pofti muta 

A tuo voler: Domafti 

l nemici ; Calpefta il Reo , che fòlo. 

Xa tua Virtù ti chiami^ ^ 

Jpe la Ipcme maggior, miglior di fama» ^ 
MntcròJo f«et.tro in luimìnt 
per abbatterli tuo orgoglio,, 
£ cadrai da l'alto culmine patte,. 
Infamato a pie del foglio. Muterò*. 
^,7: Miei fidi , afllcurat* 

I pofti , ed. il fellone. 

•*ijien Mnfl»4to via dAÌte CuatAle, 
Al'innocenzaiòPei * fate ragione I: 

SCENA XIV. 

TJacidia . SHlkvne . Marceìlini^. 

^MC, '(QEir«a.!oiohDio,£raIepLÙ fide iquadre 
. , O Nemico aò,ina"?4dic i 



IL 



In quel pie legato kò ilaoi;e 
Dal 4olor« 

O Dio d'Amor : 
£ vorrai 

Che s*fcli/n in quc* be* fai 

Dfl tuo Cicl l'alt© fplcn<Ior? In,&c; 

SCENA XV- 

Sttììconey idarcellifio . 

Sfi Vmi chi tréÙe il velo 

A la celata frode ì E chi ? 
Mar. Le trame 

Per giù ftafoi neceflxtà fidate 

Alelabradi molti • • 

faiin'Eco ogn*or : ma quello 

Non^^uello, ch'ammiro: 
Sti» £ quai^enfiero 

Ti moue a lo'ftupor / Dillo ì 
af^r. Ch'un Padre, 

E Padre grande polli 

Adanta di natura c/primèf detti 

Fatali al Figlio ; 
Sti. Eh quelle 

Son finezze d*ingcgno : 
M/tr» Rendeado il figlio yji traditore indogQÒ? 
Saprà^i>en ia dar merto ~ 

Al periglio fatai : Diffcli il apftro , ^ 

Contumace penfiero; 

Ottenni de l'Impero 

Ne le Guardie il pollcfló : Onorio accr«tfce 
Fede al mio zelo ; io fiiurezza al mio 
Publicato dillègno : 

Mar» E ver : 

Stf, Tìi vanne. 

le _ 
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Le guardie muta ^ taci , 
Sia pronto , (pera , e tofto , 
Saprò mutar la morte alTigfio in Kfgno : 
Mar. O federato ingegno! 
Sti. Secon$iami ò forte 

Arridi al mio Onor : 

O il regno , ò la Morte 

Per iji^tahà il mìo cor. Secondami >SCc^ 

S C E N A XVI. 

istanze Imperiali , e fuga come di Calérla - 

Tcrmamia^feguìta da Lucilio ^ Leno ^ 

Tir% T)R ia fi vcdran le Stelle 

X Spuntar da Solchi j c fenderà PAratra 

jLe volubili sfere , 

Che per te mi factti il nudo Arciere r 
Lue. Così ^ così crude! 

Con amante fedcl 
Cara fei tu ? ^ 
Ter. Vano oflTequio è va ingiuria a la yirta r 

Liff. Geminate Parcna : 
Lue. Godròch« lamia pena 

Con Ja memoria tua bella fi renda^ 
Ter. Spcdifci à vn marmo i Voti ^ 

Onde di tue follìe piglia l^emenda r 
Lue. I marmi , i marmi ancora 

Con la coftanza fua frange la Stilla • 
TiYy Speri foco dall'onde 
Zu$^ Dhe vógli il guardo a me cara piipiUar 

Vn guardo cos'è 
A me, che fofpiro ^ 
Ocaro refpiro: 
'^ff'^ Quefjo Amore non c j ma voglia infj ni . 
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Len* Dirperat* YÌ miro. 
Luc^ per quelle guanciecaré 

Gradite un cor ^ che fi diflrugge j e Ulgllf* 
Ter. Rendi ò Prence le Grazie 

Indi/cr w , e molefte i e fia la mil 
Modeftia in tolerarti 

Viltà diuenta : Parti < 
Z«r, 5ol per farui amar da i cori 
Vi creò fi bella il Ciel : 
Sarò voftro occhi adorati^ 
, ' Che potete far beati 

I re/piri a un cbr fedel- i'olj&tf* 

SCENA XVIL 

Onorio 5 chf hà a/col tata à partf l0 
(anxffne ^ Tematica * 

CV' ibgno , ò vanità ijuanto afcoltai 
Ter, MT Adorati mici rai 

Pur ho l'onor di confacra mi l'Alma • 
Onfi, Fingafi : Beila , e come 

©odctc voi j che tolti 

Habbiana i Goti à l'Aquilone i vanniV 

Per volarlenein Roma ? 
Ter* Con quellefpenné io godo. 

Che partiti nejfiafi d'Italia i danai t 
Ono, So , che à grado fentitc 

Di Placidia le nozze ; 
Ter 4 Ilcor ,ch'èvol!ro 

Ama il voftro pi acer; 
On9. tuclllo è degn» 

Anco di più bel vifo : Egli c gentife^ 

Non è così? 
Ter. Diuerlo 

Bfl'er non può , f« tal lo rende il vo/lra 



J 
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Riuerlto difcorjfo. 
Ono. E voi ì credete ^ 

Ch'io godar^-^edcrlo l 
Ter 3 Amabil certo , 

Si refe con la pac)? 
Ono. Amabil eh? Non crr©: 

Dunque e amabil Lncillo : 
Ter* Vnito a Veij 
Amico a Roma: 
One, Bene : , 
Ala voi come aderite 
DcJ miocorea i ripofi? 

Ter. Che fauellar ? Signore 
JMutato in penila il dardo, 
Scrifló Amor nel mio cor d*OnoriO il pome^ 
Anzi di ciò non paso 

jta tornò ftral, e vi fcolpi l'imago. 
Hò vn Alma ,à mio Nume» 

Per voi tutta ardof. ^ 
Per legarmi a voi Cupido 
la fua Benda li s Utciò > 
Ne mai può 

Quel laccio fido _ «x s/ '~ 
Separarui dal mio cor . «0»otc» 

SCENA XVIII. 

Omìc , tioppo Stiììconc- 

0»#. ^TOi , de l'alma gelofa 

V Ombre moiette, è vero. 
Che Tcrmanzia m»iagaiiniiò è mio penlicrp* 
•5"/. Signor le guardie tutte, 
Epiùfcielte ^ e più fide 
Sono a lor pofti : 
0».E farà ver ^ ch'i figli 



uegsncrm aai radre • 
Stil. li figlio è reo , fe le mie preci in ran© 
. Sudare, e iadcgno afpira ^ 
■ Ch'il filenzio al iuo error fcrua di fcu/a • 
O»'. Nafce vn altra fuentura 

£ me ne dolgo ò Padre , in quei^o loco. 

10 ftcflo vidi , ahi doglia. 
Con Tcrmaftzia, Lucilio 
Tratt ar Amori • 

Ono. Sì , ne fen ti j di fae ripulfe i detti* 
Onde inforgon fofpetti 
Che Lucilio , ed Euchcrio, ^ 
Sianne Talta congiqra vniti Amanti. 

StK Ahi d*vn mi fero Padre orrori^ e pùati ! 

Ono, Che farcm*noi? 

5"//'. Che farcm noi ? S*arrc/li 

11 traditor fecondo, 

E con te s'aflicuri il cor dei Mondo l 
Ono» Nò 5 eh* vn Anima grande 
Non intende il linguaggio. 
Con cui parla la frode i e fe l'int«nde 
Se fteflà pria,che la mia vita ojflTcndc: 
La Fede , che gli pretto 

Lo confonda , c l'emendi j ancor che iafid< 
Habbfa libero il nido 
In qucfta Reggia : Vanne, 
Attento ofierita l'opre , 
Edi colloqui fuoi : 
S$i. Le ftellc amiche 
Ai2((lano al mio zelo ; 
Co^ro il Prence , e d il Figlio 
Sa^a pcd te quefta mia fpada vn Telo. 
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SCENA I. 

!» 

Parco Imperiale . 
Tlacidta y Euf Berto , 

IPU. Jk Rbitradel tuo Fato 

£' ia tua iiii^ua: Eucherloj 

non portar a te medefnio,^ a 

Pregi udizio , tacendo : (Tuoi 
Shc. Al*inaocenzamiagiuftiziarendo. 
Via, O Ciel ! poOibil fia , ch'habbia rinchiufc 

Si le v«ci nel petto. 

Che perir voglia infame^anco jfofpetto l 
£uc* Morrò , ma io sa il Cielo 

Quale morrò» 
ila» Confida, 

A me 1* arcano • 
Z«f , O Dio ! ] 

Qaefto è vn morir viuendo l 
Ahsì; ti prego 

Per Colei j »che più bramì > 

Sa'ua le glorie tue ^ quelle del Padre « 
;5«f.Dhcnon più m'accrefccte 

Cordoglio àrAlfP» i c jioftcrcdiatc,ò Bella , 
' Ch'io 



Ch'Io renda qucft'oltraggio 
i A ro»or , che mi date 

Col non aprir del cor tutti i fegretl 7 
TU, 11 tradimento e certo , 
Tu. E certo è il mio candor . 

Tla, Eucherio 

(Quafidiir» mia Vita) . _ 

Oblighi il mio volcrj, che bfamadarti r 

Segni di Aima 
ÌEtt. Ahi fato i Sì rendete 

Con diffidenza tal per fin crudele 

la voflra grafia : Io morirò , ma giuilo > 

Mà contento j qualora 

Ne la voflra viurò degna memoria . 
^la. ( Mi {ptzza. il cor : ) Morrai. 
jEuc, Innocente > e diuotoj a voflri rai. 
J>//». Ah JQ ben io perche 

Nafcondi il fallo ; il tuo rofsor ti chiude 

Le voci , ò non ti fidi J 

Anco pria del morir bella mVccidi . 

f»//r. Farò sì , ch'il Germano 

Doni a me la tua vita; 
Xut» Indegna allora 

Saria di voi , che fofle rea 

P/>r. Ti lafci» .,5^'"''"'^ 
Dunque inpreda al tuo fcorno: Addio vuoi 

Muc, Nò ; ferma 

Afcolta vn*innoccnte. 
'JPU. (Mi commouc a pietà ) la lingua mente 
Mu. Sa mentol, oh Ciel , fe mento 

Dillo tù , ne m'afTifta un Nume folo , 
J*U. Eucherio'. 
Z«. Beila . 
9*1 A. M'ami? 

Vu, A tanto l'alma \ - 

Non fa auuanZaffi « 
^U, Dì; 

Muci 



Much. Son qual v'aggrada 

Seruo, ma fido al mio Signor. 
^U. M'afcultar 

Il Carnefice è pronto, 
II Rogo fama , e la tua vita pend« 
Da vn punto folo . 
Xuch II mio candor fol teme 

De'l voftrofdcgno* 
TU. I merti 

DeJgenitor ; le rare 
Doti de la Germana > i tuoi ri/petti 
Perfuadon la mente 
A preferuarti : Fuggi . 
Da queftofuolper quella via^ch'Iiaurai ^ 
Spalancata da miei : Vann e ; sì^fuggi* 
Xuch. Ch'io fugga ? Ah nò ! La fuga 
Sarebbe reità ^Mora^simora 
lucherio^ e mai non fia^ 
Che l'innocenza mia 
Sfregi con tale fcampot 
-P//rr. Occftanza ! / 
^uch. O doJor ! 
rf^/^^j Gelo,cd auuampo. 
'Etich. Poflò ben morifcjò Bclla^ 

Ma fuggir nò, che non tò# 
Doppo morto almen mi dona 
Vn fofpiro, e mi perdona 
S'adorarti il cor tentò. 
PojfsOj&c» 

■ 

ISCEN'A'II. 

Tlacidia , doppo Lue ilio ♦ Leno , ■. 

•^^^^'\A Ente ^'<^cu Ita de Numi , (fpiroi 
< VI Che farà del mioben? S'ci more^ic 
Onorio C CKs^ 



Che vita dei mio coree il fuo rc/jpiro . 
Lue* Eccola si ^ rupplicherò,vedencio , 

Che Termanzia mi sdegna 
Z9. La repulia farebbe affé condegna . 
f /.Il Pré ce Qtiì?Si parta.r^*/ partirete Ufermx 
Lh. Dhe Placìdia fofpendi 

Co' tuoi paffi il mio aftanno'.Errai,nol nicgo 

Dri zzando i mìei fofpiri 

Ad altra Deità, che àte mio fole. 
P//i.Che bramate da me ? 
Lhc. Ciò, che da Numi 

S'otticn pregando • 
Le, Egli è pentito , 

P/ Dite: , . 

£». Poco dirò, s'il proferir^ eh adoro 

Non bafta à fpicgar tutta 

Del mio feiio la fiamma : 
J»/. Incolpatene Amore, 

Che d*auftera bellezza il cor v'infaamm * » 
Lh e vorrete » ch*ii ipcnda 

Vanamente groflequi? 
P/. E che può farui ' 

Placidia mai ? 
X». Nonifdeghar Tafifetto 

Che viene in olocaufto à chieder pace, 

Pi. A me ? 

Lu, Sì cara; A voi 

J^L E Termaniia ? 

Lti» L'abborro. ' ^ 

£>, Ah sì pietà 5 . • r . 

Fi, Principe, erratc:Io fon PlaciUia . 

X«. A quelle 

Pupillette sì belle 

Chiedo Amor, e perdono . 
P/. S* egli è pur \ ero ò Prence 

Che non tradifci il cor, la Voce: VdiW V 
Lh* Perdono sì • 



Le, 



Z». sii dite . 

Siete vago , (lete bello 
Mà non iletc grato a me • 
Incóiftante 
Al par de ToikLi , 
Vacillante 

Come fronda vnafedc Amor vi die 
Sicte,3ic. 

.SCENA III. 

%Hc. '^ITDlfti Leno ? 

l,en. V E più che noto il pafs^^ 

Chi vuol or.quefta,or quella, e al fine in affo 
Xh^ Chi non fofre in Ainor^ non gode nò; 
Sofri mio cor, e f pera ^ 
Se vuoi diletto vn di r 
. Sempre nò nò così 
Sara feuera , 

la pupillajch'ilfcn ti faettò: Chij&c 

SCENA IV. 

Qnorìo^he incontra LucìUo^e Lem; 

On. l^Klnclp^, douc ? • , 

Luc.M Ad inchinar, quef Grande, 

A CUI Col coda viia Vittoria vn cenno • 
On. E gran fortuna ò Prence ^ 

Nafccr di regia pianta. 
Zféc. ijc gì* Aftri e dóno: * 
ien. Lo noh sò da chi nafca> e glie] perdono. 

virtù Tubiime 

Opra rgiiiila Aliatali, , . 
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Lhc. Il merto^ fcaipre 

Nafcc da Popre . 
Onor. E indegno 

£• di regio natal chi affetta lodi 
Per Ja via de le frodi. 
I//r. Parla di me, che meditai grÀraori 

Di Tcrmanzia. alfiruo. f 

Iten. Io non v'ero, e nulla so- 
Lue^ Il pentimento rende 
Virtù de l'Alma il fallo^ 
O^or. Ha intefo. a farti 

Ma remenda non toglie 
La memoria ad altrui de Tatto cnojmCt 
Lféc. Ilgiouanil penderò 

Serue difcufa* \T 
Len. Ei fi dicliiara vn pazlo, ' 
.tìnor. Io rio n credei, ck'i Prenci 

Nafcefser per tradire • 
X/ir. Tradir? d fcruol 

Len. Parla con voi. v - . ^ 

Lue. Tradimento non c Amor Tarditó^ 
Tolta Amor la corda à Parco 
>-M'afpettò f urtino al varcoj I 
E mi feppe il cor legar: 

legato rpèra'aùcorjL ^ 
Tbi goder quel fcn ch^adora, 
£ finir 

S C E N A V, 

• ) 

Onorio f oh» 



Off, d*amori , or di trame ^ 

Vw^ Jlifpofc il Prence ; Onorio. ^ 

Ch mediti ? Che fu ? ' 
. IlM.«Stioc iftftdiato. 



TermanXia mi d,eiude, c cin»bia,oK Dio! 

Tutto rinipt-no mio 

Per vn'angoj del Mondo . AJi si lafciate 

Tormentofi pcnfieri 

l>*agi tarmi la mente. 

Che pur troppo il mio cor fieri vi fente." » 
Si pone À federete cantando fi Addormente, 
Vacillante è il Regno mio, ; 
E* infedei lamia beltà. 
Che farò fra angurie tante, 
Non ben Rè , non ben amante. 
Fra il timor^e l'empietà. Vacillante. 

s e E N A V I. 



Tem 



TemanTja, Onorio^ eh d$r me, 

H Ritorto Cupido 
Con farmi penar....» 

fivelta,cvtdeOnori§addormtntata. 

Onorio dorme? 

Fermerò il piede^e intentai. 
A i i : C ngirp. i 1 foiino ■ 

Sm le fiorite gote , .'^ 
Efprimcrò li mio affetto in dolci note. 
2. Suivons i*aimable Paix qui notis appello 
Mille nouvcaùt plàìfirsfont avcc clic 
L'Amour promet icjr des jours heureux, 
Btfatis allarmcs , 

Il bannit £e$ foins facheux. 

Que l'Amour a de charmes 

Quand il ricnt avcc ie»ijcux. 
i. Nous fuyons le Beautc toó jours fevere 

Les fers,que'noùs portons ne pcfent giieVe 

L'Amour promet,5£c. 
0«. Ferma fpic tato , ferina 



r 3 ift- 
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Ingannatrice più , quanto più bcl/a» 
I /•///» in piedi con impeto mez,o addermtntétt i» 
T<r/w. Dhe Cefare , quai lariie 

De la mente, e del cor turban la pace ? 
O». Mi parue (oh Dei!^ ch'afsalitor» audace 

Con federata mana 

Stamparle nei imo fen piaga fatafe, 

E mi rapifse(inorridifco> vn vifo. 

Incili fcherzan le gra2ic,c brilla ilrifo. 
Ter. Vanità di fantafmi . 
^ On. E fe foflTero quefti 

Prefagi del venturo ? 
Ter. A noftri /enfi è l'auucnireofcuro . 
O». Pur eflèr può : - 
T«r. Noi niego : ~i 
O». E fc folle ? 

Te. Tolgalo il Cid, qaeftMnfeltc^aaaatrti^ 

Spoferebbcfl à Pombrc , 

E ben vorrei sii l'Acherontca riu* 

D'ogni conforto priua 

L*ineforabil guado, vnitaà voi j 
I Paflar dolente • 
I Oh* a confolarui allora 
i Pronto farebbe va Amator più grato # 
\Te^ Mio Signor adorato 
^ Voftri fofpetti intendo: E ver: Lucilio 
. M'ofFerfe il cor audace •t 
; Pertii^rbando di voij di me la pace : 
iO». E vo i ? 
Ter. L*Augufta fuora , 

Il riucrcnte cor ne faccia» iedCf 
> Quanto difli, ed oprai. 
On. Le fue voci afcolwi ^ 

Nonlcrcpulfe : , 

Ter. Interrogatele 5^i duolo \) 
II mio cor, non più mio , 

^ Che vi ftà in petto, e vi dirà cK^amiampo i 
QU Di 



Di quelle luci al lampo , 
On. E creder deuo^ 
T*r ,Si: che non pofs'io 

Difpoi- di ciò ch'c voftro j 
On: £ voftro io fono : 

Tff X - Pace, pace mio ben ) - 
On."* Pace, pace mio fol ) ««"Otcrora. 

Ter. 'Idolo mio ) , . 
O Mia deità > «head.ro, 

Vfignoii, che cantate 

Per Amor di ramo in ramo » 
Fate , fate 

Fede voi (c fido io Tamo : Vfignoii» 
r*r. Venticelli,. che battete 

Per Io Ciel le penne d'oro j. 
Siete , fìete , 

Certi voi s'ogn'or l'adoro* Venticelli» 

. SCENA VIL 

vStrada fpatiolà col Ponte fopra il Teucre^ 

Marcellho , Stilicone , 

Mar,^l\ le amiche falangi'; , (none. 
vJ Spiegar l'Aquikà i?Aure:egiàZe- 
E Muzian fedele 

Giurar. co* fuoi di fecondar tue voglie % 
Sti. Pa/Iìno il fiume, e fia 

Sicurezza al iorfcn la fpada mia . 

paJfafJo le /quadre il fonte* 
Ma. Ecco appunto le fquadre 
Che varcan Tonda; c*l Ponte 
Par che co l'arco fuogodain queil*or4 
Prefaprti il trionfo . 
If.Or va , difpout 

Come t*impofi i 1 tutto * 

C. 4 M'a^„tìt3 
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M'attendi, e fpcraà h tua fede il frutto • X 
j^iar, Qiianto può, quanto sa 
La deftra, c i»Afta, 
Farà si si farà. 

Contro il ferro, e*l valor di chi cotrafta. 

, SCENA VIK. 

Stììicone folo% 



Stii Non s'imprenda l'opra 3 Ctendo, 

OsVfegui/ca: AhcorlTifcntOjCia- 
Mà non mai per timor vinto mi rendo • 
Con la punta de la fpada 
O Fortuna, 

La tiia Rota inchioderò ; 
Strapperò nel gran periglio 
Ad Onorio il Serto; e al FigHo ^ ^ 
Sàia fronte il fermerò. Con,&e • 

SCENA IX. 

lidco fegrcto, che conduce alle flanSs«-> 

Imperiali . 



Vlacicìiaydeppo Lucilio» Lcn$ . 



F 



lamau del Dio d'Amor . 
Che penetrò nel cor 
Non mai (1 fmorza ; 
E fe pur cefla vn dì ^ 
Voglio creder si sì , 
Che fia per forza . Fiamma.&c* 
lue. Principefla, ritorno 

Quanto raoleftopiù, tanto più amante : 



Zen. Si sì qiiefto è lo fpofo. 

Che ricerca ripoib ..7 -, 
Principe, già vi dilli i 
Che Tcrmanzia non fono 
Itene puuà lei, che vi |)crdona . 

SCENA X. 

TermartTjH ifudett». 



T*r. Jk me che v...„^. 

i-o <i«fli nò l'Imperiai decreto. 
Vlac Ogni ragion vi cedo. x 

Il rifiuto d'entrambe 10 ben preuedo. 
Lue. Rauucdutoii mio core 

Torna al Tuo centro, e vi dimanda Amore. 
Ttr. Eluditelo ò Bella. 
Flac» Ei le rifueglia 

In voi pietà , ve lo rinunzio. 
Zuc. Dunque 

Siete coli crudele ? 
Len, Haiiete aff^ ragion ; Egli c infedele. 
Ter. Adora il voftro mcrto. . , t 

-P/^^^. Il vollro ancora. 
Lue. Fido farò. 

Lenj. Non jli credete . Oh quanto 

Signor con voi mi doglio 
tér. Ite inconlèante cor)-,v 
^l. Volubile Garzon non vi voglio . 

Lh, Amore ch'ha l'Ali 

Volante mi fa : 

S'or amo , or di/aaiQ 

Mia colpa none. 

Cupido mi die 

Vn petto, foggetto 

Ad ogni Beltà. Amore , &:c. 



SCENA XI. 

Ter. TMpazicntc ò Principcfsa io venni 
1 Per intender che difsc 

A le voftre dimande il raioGermano*' 
JPlac^Con rifpofte SI pronte 

La fua innocenza clprcfse , 

Ch^c delitto dei cor crederlo reot 
Term. Replicartele iftanze ? 
J^Uc. Anzi pregai ; 

Tcrmanzia è forza ornai , 

Che non tradifcan più gl'accenti il corCj 

Eiicherio (ah Dio d'Amore ! ) 
Term. V'intendo , e m'cgià nota 

?)clvoftro Tea la ricoperta fiamma*. 

lo gli fon fuora , 

JPlac. Brame# 

Term. Dite* 

JPlacSì bramo 

X.afiu virtù , le doti 
Di quell'animo intatto, e vuolCupido 
Ch'amante il cor fi manifefti (ahi forte 
Quando non è più m io^ma de la morte 

A voi cara , a voi confido 
Il fegreto del mio fen. 
S'egli more , moro anc'io> 
Che non può già il mio dejflo; 
Refpirar fenza il mio Ben, 
A voi ,&c* 



SCENA XL 

Témanzja fola - 

NO*, non {anno gli Dei 
Soffrir oppreifi i giufti>enQn vorrann» 
Ck'vn fcelcrato inganno * 
Sueni il Germano>e ofcuri 
Il mio Cia°ue ^ che diede , 
A l'imper io Ronìano,c gloria^ c fede c 
Aiiaieu5o del mio core 
Iti Amor c la fperanzS. 

Ella porge anibrofie intatte 
Dal piacer più dolce eftr^ttC 
Ad vn fen tutto coftanza» 
Aiimcnto,&c» 



SCENA xir. 

Onorio . Muchem^ 



Mi pale/à il reo, 

O non più d'afcoltarti il cor fi de^na 
^Hch. Celare , sa il Tarpeo 

ie mie gefte, il mio onor , Ecco a» tuoi piedi 

S* inginocchia. 
L»empio, fe vuoi, ma fe pur tuoi dar loco, 
E giufta fede al vero , * 
Nulla $ò , nulla oprai ; fono finccro. 

O», Perche fuggir tentafti 5 

£ HcK Fù riTp«ttQ,non fugace celar volli 
L orme <i Amor , che tratto 
Colà m'hauea per inchinar Placidi*. 
D>tro pallor tingefti 

t*. K A*. f 



Attonito leguancic. 
Zuch. Al grati mi sfatto 

S'inorridì la niente. 
Ort'K le pronte rifpofte 

Reità non conofco. 

Al mio ingrcflo, perche pronto non folli 
A mollrai mi col ferro 
Le note incife ? 
Zufh. Amore, • 

Che guidaua colcor la mente,fpinfcj 

Senza olleruarl? il piede; 
0».Sì, che comincia il core à dargli fede.a pari è 

Con titolo d*amor (lo veggo) afcondi 

Il delitto proteruo. 
Ettch. Nò mio Signor . Vn feruo 

Ne la Suora innalzato a grado eccelfo 

Meditar non poteaj 

Che la faluezza tua; Dhe non mi priua.... 
Cero di dentro. E v'ma Euchcrio,e viua. 
Ono.E viuaEuckcrio! Ah mentitor» ah infame ! 
ZHcher.fultit in piedi, Ontr. eoa impilo fi volt a» 
Ettch . Ferma Signor* 
Gnor, Cofi m'inganni ò indegno 

Con ftudiate voci ? 
jE«f^. Euchcrio è pronto.».. • 
On. Animaj^ . 

Xuch. E col petto , c col ferro 

On. Ah federato f 

XttcPj. Sì, col petto, e col ferro 

Eflcrti feudo , Volo. 

Eacherio pone mano al ferro. 

On. D^ue mi porto \ Ahi duolo l fugg^* 



SECO 0. 6z 



SCENA XIII. ' 

Suono di Trombe , e tumulto di Popolo 

i 

Eucberio^StìliconeyMarceliino^opolo arma f 

jE/^r. A Sfiftecemi ò Cieli ! 

t\ Ritiratcui indegni . 
S^^HHenta col ferro a primi ch^efcono ^ e fi tra 

ua à fronte il ladre armato « 
Std. Figlio ? 
Etif^. Padre ? 
Sti. Che fai ? 
Ette. Ciò , cKc s'a/petta 

A Cittadino^a Caualicr Romanfté 
Sti. Tu col ferro alla mano ? 
£//r. Tìi Capo degrindegni ? 
Mar. AI mio Signore 

Rapido corro : parte/niité 
Sti' Deponi il farandole Jafcia, 

Che le grandezze tue, le mie fperanzc 

Non cadano /puntando . 
Euch. O Dei ! Che fento ! 
Stil» Vnifci la tua dcflra 

A qucfta mia^chc già lo Scettro hà in pugao, 
jEhc. Ch*à te mVnifca? 
Sti. Sì; 

£h€. Ch'ai Prence mio 

Sfrondi PAJloro ? Ah non farei, qual fono 

S'antimural non foiUoggi del Trono, 
Sti^ Dhe rifletti al tuo Onori 
Et4c. L'Onore appunto 

Così ricerca : 
Sti. Eucherio, il facro Alloro 

DeCefiri è già tuo: | 
f/i^^^^.Nò,aonèmio . ^.^ . 



Ciò che marca 4'infamia ; Indietra 
Stt, Figlio. 

Euc. Non c ver ; non fon figlio 

D'un padre /ceJerata : Indietro ò il fcrr^ 

Cieco non ti rifpem 

Per genitor ; 
S/i. Ai Padre? 
JBhc. Qr menti ' A fronte 

De le Latine fquadre 

Ti conofco neinico 1 e non più Padr^ ^ 
A Stilicon ? 

Stilicon , ma vn Fantafma. 
Sii. Ah Figlio, Figlio ! 

B la grandezza tua l'altrui periglio ^ 
JEuc. Son Romano , ciòiwrti 

Per eflcre fcdel . 
y/i. Ma ingrato a (quegli 

A cui deui la vita. 
inch. Eccoti il petto^ 

5ucher|o fuenaj e perpaflàr ficur^ 

Apri nel feno mio 

Faricida crudel porta fatale, 
^ti. No ■ ritirati i 
Ehc. Il piede 

Immobil fia mai femprc , Eucherio vccid»4 

E'I Cadaucre mio 

Calpefta ineforabiie,efeucro. 
Sti, Ne yuoi per man «lei GenitOP l'impero^ 

Vanne Spada, a quel piede^ 

Che col Amor ti vince. 

Qetta la Spetdtk # ttrra . 
J.Me^ Ah ferma •. Afcolta : 

Sii. La srandcaaajc la vita oggi m*hai tolta ^ 



i C E N A XIV. 

HAnno i Principi in terrai 
Pcrarginegli Dei, méntre il mio ferro^ 
Debilc^cfolopuotc ^ 
DVn intera Città reprimer Tirar 
S^Onorio oggi refpira 
Per me fIcuro,ad inchinar fi vadij 
E di fpecchio al miaonor fcrua vna ipadiJ 
Leu^i la Spad^ di Stilicont . 
orteggiato tial Trofeo 
Non più r'o comparirò ; 
£ vedrà d'Augufto il Trono^^ 
K^hc non fono empio nò nò^ 
Corteggiato,&c* 

SCENA XVI. 

Onorici Marccììm, 

» 

Ontf* ^He narriPEuchcrio fido? 
Mar* Egli ^ol brando 

S'oppofeàmilfc 
Ofjo, E Stilicon fu l'empio , 
Che prcucrtl del popolo ia fede? 

Af^r. Fiìf none dubbio) ed io 
F u i q nello , che col ferro 

Stampai le note ad auuiiàrti intf ato ; 



r 



SCiCnD 



Sue, 



,SC E ,N A XVI, 

» 

EucherìOi Onorio^ MarcMno. 

AL Ce/arco tuo pie, non knza. 



-utncrio vcai ; lo co l' Aciaro i « vk- 
Antimural mi feci T^no 
Di te Signor ; Il ferro 
CK'vmiJioa piedi tuoi [ dirjp m'c forzaji 
E* del mio Genitor,ciic Duce ingiufto ■ 
De fpietati. ribeili ^ 

jMf ditò la tua morte : Amo più tofto 
Eflèr reo di naturi^ 
Che del mi^Pience. 
Ono» O fido Eucherio» forgi, 
E fappia il mondo tutto, 
CJie quado ancor perdeilì vn Padre indegno, 
Sarai de l'Opre tue figlio bea degno. ' 



SCENA ~ xvir. 

' Stilicene ifudetti, 

^ ■ ■ 

itti. 'T^Ccoti A\ig\i^o vmiJiato a piedi 

li traditor . Io fono 
Qucircmpio ,chcpcnfai 
Con facrilcga nuj. frapparti il lauro, 
E penfai con le traaie 
Render per fin la Maefl^de infame. 



SCE- 



SCENA XVIII. 



Ttmttva^lacìdM, lucìttOffudettì Tutti 

Te.f^Yit veggo ! il Padre , ed il German prò 
P/. V> Che mai fucccfleò tati! (ftrati 
O^^- J^tilicon federato j Euciierio amico 

Sorgi sì si : 
'Enc. Cefare , mora il Figlfo, 

Purché fi falui il Padre : 
Il Padre cada ^ 

E mi feriia di Scure oggi la Spada . 
Ono. Tilde ribelli ò Tadicore ilDuce ? 
ycY. Ah degno Prence > dona 

Il Gcnitor à quefto piaato ! 
^Hc. Augufto 

De la (^lemenza tua /ueglfa le glorie • 
JP//*. Sijsì le fue Vittorie 

Compenfino il demerto ^ e (la tua lode 

Calli gar colperdono vnVmpia frode • 
Lue. Si j gran Monarca , lafcia , 

Che del delitto fuo Patra memoria 

Gli fia {[dL^zììo al core J 
^no. A preci tante 

Stilicone fi doni -Eucherio ^ rendo 

Nel Padre à te quel tanto , 

Ch'i me faluafti ; £ tu Termanzià porgi 

A me Ja delira ; 
Ter. E con la delira il core . 
Ono. Voi gene rojP> Prence ? 

VniteuiàPlacidia: 
tu. Oh Cieli ! 
Ztéc. Oh Dei ! 

Lue. Non fia mai ver^che non ottenga Eucherio 
De l'opre il premio; or habbia; 

Di 
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Difuafc 3 del fuo Amor il frutto intero i 
Si diaplacidiaà chi faluòrimpero, 
Ono. De le promcflè mie 
Vuò adempite le Voci 
iLuf. Ah nò t Già cedo 

Al più fedele , e genero/o amante j 
Il più vago fembiantc. 
Ono. Eucherio, il Cielo 

Vi premia ^ e ben ne ^odo „ ( do • 

à% Stringe l'anima "^^^(cfaro)^^ tal no^ 

Si dfinno la mane . 
Qno. Venga il Diadema : e miri 
^ Roma di quefta Bella , 

Splender con brio^ne la Romulea MoIt 3 
Gl^Allr i fuM capo , e ne beglWhi il Soie.. 
Stegue la CorùTHkihm di Tirmanzia . 

^ijidà principio al gran BsUo nWvJ^n^a^ Rfs^. 

l(t con Cantò , i Suono • 
X Or la gioia riporti la palma 
Nel Vedere 

Il Pia(;erc d'ogn* Alma : 
Tutto il mondo farà 
Alfine del martir. 
Et Amor gli darà 
Vn lièto gioir* 
f Cori Amanti godete il contenta 

Di fefltirc 

II martire già fpcntoj^ 
Or ritalia hauerà 
Conforto nel fen, 
Roma lieta godrà 
Della Pace al leren. 
\ Già la gloria ne dona il dilettOD. 
Ch'habbia pace 
Verace ogni petto: 

Ogni 



Ogni cor trouerà 
La meta del voler « 
Così Amor gli darà 
3^a' eterno piàcer : 



fi»e del Dram^!^. 




